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La Commissione europea ha di 
recente emanato una 

Comunicazione dal titolo: «Scudo 
europeo per la democrazia a 
puntello di democrazie solide e 
resilienti».

Il documento denuncia una serie 
di fenomeni che rappresentano 
altrettante sfide per le nostre 
democrazie: (i) l’ingerenza di regimi 
autoritari stranieri.
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La democrazia si difende
solo con i cittadini «attivi»

L’ANALISI

Il Comune chiede l’Imis. Ma del 2019
Roveré della Luna Cartelle mai arrivate: ma ora viene ordinata la riscossione coattiva

Si è chiusa la campagna per il referendum sulla giustizia: sostenitori del 
No e del Sì sempre più lontani. Si vota domani (7-23) e lunedì (fino alle 15).

L. FERRERO, F. FRANCHI  ALLE PAGINE 3-12-13

Referendum, ultimi
duelli su fronti opposti

I vigili 
del fuoco 
controllano 
i danni 
all’immobile 
di Carisolo 
colpito da 
un furioso 
incendio
scoppiato 
nella notte

Federico Corsi, presidente 
dei benzinai: «Compagnie 
in ordine sparso»

Le valli laterali e i piccoli 
comuni del Trentino 

sono il cuore profondo del 
territorio. Eppure, troppo 
spesso vengono trattati 
come luoghi da custodire 
in una teca, quasi che la 
migliore politica fosse 
amministrare il presente, 
mantenere lo status quo, 
rinviare le scelte. 

Quattro anni fa nasceva 
«Patti Digitali», un 

progetto partito dal 
centro di ricerca 
«Benessere Digitale» 
dell’Università di 
Milano-Bicocca, una tra le 
poche risposte, se non 
l’unica, ai genitori dell’era 
post Covid, disorientati 
dalla gestione di un uso 
sempre più massivo dei 
device digitali. 

LEONARDO PONTALTI

Notte di paura tra giovedì e ieri in Val 
Rendena: un furioso incendio ha 
devastato la parte superiore di 

un’abitazione a Carisolo, distruggendo il tetto 
e la mansarda sottostante e costringendo tre 
famiglie a trascorrere la notte fuori casa. 
Decisivo l’intervento dei vigili del fuoco, che 
hanno evitato che l’incendio si estendesse ai 
tetti degli stabili adiacenti a quello interessato 
dal rogo. Due famiglie hanno già potuto fare 
ritorno nelle loro abitazioni.
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Carisolo, fiamme nella notte in uno stabile con tre alloggi
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Il Trento va sotto
ma rimonta al 93’:
pari con la Triestina

Carburanti, il taglio è «ridotto»

Avanti con la gara ma 
senza diritto di 

prelazione all’A22. 
Il Ministero dei 
trasporti ha deciso: 
il bando per assegnare 
la concessione 
dell’Autostrada del 
Brennero andrà avanti 
e le manifestazioni di 
interesse presentate 
entro la scadenza del 
3 dicembre scorso 
(quattro secondo le 
indiscrezioni compresa 
quella del gestore 
storico), restano valide. 
Ma cade un punto che 
doveva tutelare i soci 
dell’A22 dai colossi del 
settore. «Sapremo far 
valere le nostre 
ragioni», commentano 
i presidenti Fugatti 
e Kompatscher.

 A PAGINA 10

AUTOSTRADA

La decisione di Roma
A22, addio
alla prelazione

Tra conservazione
e voglia di futuro

FLAVIA PEDRINI

ARoveré della Luna, tra il 
Trentino e l’Alto Adige, 
scoppia il caso Imis, 

l’imposta immobiliare su 
terreni edificabili, riferita al 
periodo dal 2019 al 2023. Anni 
in cui l’amministrazione non 
avrebbe emesso alcun avviso 
di pagamento. Ma il Comune, 
quei soldi, ora ha l’obbligo 
di chiederli e per questo 
ha dato il via libera alla 
riscossione coattiva, per 
un importo di 75.942 euro.

 A PAGINA 26

Trump manda 2.500
marines nel Golfo
e attacca la Nato

Contributi per le aree
a rischio abbandono:
551 domande

Momenti di paura
al pronto soccorso:
aggressore ricoverato

CALCIO  33

LEONARDO MILANACCIO

Si è fatto attendere,  ma il  taglio 
sulle accise approvato dal Consi-
glio dei ministri come misura tem-

poranea ed emergenziale contro il ca-
ro carburanti generato dal conflitto in 
Medio Oriente è finalmente arrivato 
anche in Trentino. La buona notizia è 
che in diversi distributori sparsi sul 
territorio il diesel è sceso sotto la so-
glia dei 2 euro al litro e anche il prezzo 
della benzina è diminuito. Ma rispetto 
ai 24,4 centesimi di sconto preannun-
ciati, il calo dei prezzi è stato di gran 
lunga inferiore, per una media attor-
no ai 15 centesimi. E i rappresentanti 
delle categorie protestano.
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Accise giù di 25 centesimi, ma lo sconto per diesel e benzina è stato di 15

IL CASO In Trentino il prezzo medio del gasolio scende sotto i 2 euro al litro, la «verde» si stabilizza a quota 1,74

MAURO STOFFELLA
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I Patti digitali
genitori-figli

SCUOLA

LUCIA BERARDI

Incendio, evacuata una famiglia
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� Caso Mussolini, 
io sono indignato

Caro Direttore,
il 10 giugno 1924 viene ucciso 
Giacomo  Matteotti,  di  origini  

trentine: mandante Benito Mussolini. 
Il 10 giugno 1940 l’Italia entra in guer-
ra: lo decide Benito Mussolini.

Almeno 330.000 soldati morti; alme-
no 85.000 civili deceduti: responsabili-
tà di Benito Mussolini. Tra i soldati 
che criminalmente ha spedito in Rus-
sia con armamenti insufficienti ed ob-
soleti;  con  attrezzature  inadatte  a  
quei climi e luoghi c’era anche mio 
padre, classe 1911. 

Questo fatto mi spinge a scrivere al 
giornale nel momento in cui leggo che 
una parte del Consiglio comunale di 
Trento, vigliaccamente, si astiene o 
non vota la proposta di revoca della 
cittadinanza onoraria a questa perso-
na  così  negativa  per  l’Italia  tutta.  
Esprimo sdegno; indignazione. Vorrei 
togliermi io dalla cittadinanza di Tren-
to per non stare con tale nero perso-
naggio. Non sarà possibile, immagi-
no. Potrò sì, idealmente, togliermi dal-
la  cittadinanza  il  10  giugno,  giorno 
dell’anniversario sia dell’uccisione di 
Matteotti che della entrata in guerra 
dell’Italia.

Ernesto Rosati

� Caso Mussolini, che fatica
ripudiare il Fascismo

Ho molto apprezzato e condivido 
le parole del Sindaco di Trento 
relativamente alla vicenda della 

mancata  revoca  della  cittadinanza  
onoraria a Mussolini. L’Italia non ha 
mai fatto veramente i conti con il Fa-
scismo e questo è il risultato.

Invece devo purtroppo ancora una 
volta constatare che per la destra, di-
chiarare apertamente di ripudiare il 
Fascismo proprio non ci riesce. Per-
ché in fondo al cuore la fiammella ar-
de sempre e non si vuole spegnerla. E 
la Lega? Stessa cosa, anzi.

Ma allora abbiate il coraggio delle 
idee e metteteci la faccia. Ditelo che il 
Fascismo e Mussolini vi piace. Vi piac-
ciono i suoi principi, le idee, i metodi.

Siate coerenti e meno ipocriti. L’al-
tra sera è mancato anche Umberto 
Bossi,  fondatore  della  Lega  che  ha  
sempre dichiarato che la Lega come 
lui  l’aveva creata era  antifascista  e  
per questo aveva rotto con la nuova 
Lega di Salvini,  a cui invece i  modi 
fascisti piacciono eccome. La stessa a 
cui aderisce anche il consigliere Mo-
randuzzo.

Maria Maniotti

� Caso Mussolini: la scelta 
sarebbe molto facile

Per aver causato la morte a più di 
mezzo milione di Italiani, Musso-
lini non può essere cittadino ono-

rario. Solo per questo. Tutto il resto si 
fa tanto per «ragionare».

Walter Abram

� Gli amministratori
non sono neutrali

Gentile Direttore,
anche alla luce del dibattito refe-
rendario in corso, mi permetto 

di  condividere  una  riflessione  che,  
credo, riguardi il modo stesso in cui 
oggi interpretiamo il ruolo degli ammi-
nistratori locali.

Viviamo un tempo in cui si chiede 
molto a chi governa i territori: efficien-
za, equilibrio, prudenza, capacità di 
tenere insieme sensibilità diverse, at-
tenzione ai problemi concreti delle co-
munità. Tutto questo è giusto, e neces-
sario.  Ma viene da chiedersi:  basta 
davvero?  Perché  amministrare  non  
coincide con il guidare. Amministrare 

significa  far  funzionare,  mantenere  
un equilibrio. Guidare, invece, impli-
ca qualcosa di più: indicare una dire-
zione, nominare i problemi, assumer-
si il rischio di una posizione.

È qui che si apre una questione che 
meriterebbe  maggiore  attenzione.  
Nelle realtà locali, nei nostri paesi, do-
ve il rapporto tra amministratori e cit-
tadini è diretto e quotidiano, si avver-
te sempre più spesso una cautela che 
tende a trasformarsi in neutralità pub-
blica. Non si sbaglia, certo. Non si ur-
ta. Non si divide. Ma non si orienta 
nemmeno.

E allora la domanda, volutamente 
provocatoria, è questa: può una co-
munità riconoscere fino in fondo una 
guida in chi sceglie di non prendere 
posizione quasi mai? Rappresentare 
tutti non dovrebbe significare sottrar-
si al dovere di esprimere un pensiero. 
Al contrario, proprio perché si rappre-
senta una comunità, si dovrebbe ave-
re il coraggio di offrire una visione, 
anche a costo di non risultare sempre 
comodi. Perché amministrare senza 
indicare  una  direzione  alla  propria  
gente, alla lunga, non è neutralità. È 
rinuncia.

Michel Floriani - Coordinatore Patt 
Bassa Valsugana e Tesino

� Giusto scendere in piazza
per Stati Uniti e Israele

Gentile Direttore,
alla luce della feroce repressio-
ne nei confronti dei manifestan-

ti in Iran che non soltanto ha causato 
la morte di decine di migliaia di perso-
ne in un paio di giorni, per lo più giova-
ni, ma si è verificato anche il grave 
fenomeno dei desaparecidos iraniani, 
di cui i media sembrano non curarse-
ne più di tanto, penso che la manife-
stazione per l’intervento di Usa - Israe-
le sia più che comprensibile.

Elisabetta Cimadomo

� Addio a Bossi: esempio
politico sempre valido

L’addio ad Umberto Bossi non è 
soltanto il congedo da un uo-
mo, ma il tramonto di un’idea di 

politica come espressione viscerale e 
pre-ideologica del territorio. Se oggi la 
Lega appare come una forza politica 
tra le maglie di un sovranismo d’impor-
tazione, l’eredità del Senatùr brilla per 
contrasto come un esempio di coeren-

za identitaria che i movimenti politici 
dovrebbero tornare a studiare, se non 
altro per ritrovare una ragion d’essere 
che vada oltre il mero calcolo elettora-
le.

Il lascito più prezioso di Bossi risie-
de in  quel  «principio  di  prossimità»  
che egli seppe tradurre in un linguag-
gio universale per le terre del Nord. La 
sua Lega non era una costola della de-
stra, né tantomeno un’ancella del con-
servatorismo  classico.  Al  contrario,  
era una forza di rottura, quasi eretica, 
che attingeva alle tesi del federalismo 
integrale di Gianfranco Miglio per scar-
dinare l’architettura di uno Stato cen-
tralista ed ottocentesco. In Bossi con-
vivevano l’anima del  sindacalista  di  
territorio e l’intuizione del sociologo 
empirico: aveva compreso che la vera 
democrazia non risiede nell’astrazio-
ne della nazione, ma nella concretezza 
della comunità locale.

Rendere omaggio alla sua figura og-
gi significa riconoscere che la vera «ori-
ginalità» del movimento è andata smar-
rita nel tentativo di inseguire un con-
senso nazionale che ne ha annacquato 
la spinta propulsiva. La deriva verso 
una destra identitaria e centralista ha 
finito per macchiare quel progetto di 
«liberazione» che Bossi portava avanti 
con la forza di chi non ha nulla da chie-
dere ai salotti romani. Un ipotetico ri-
torno sui propri passi per la Lega non 
significherebbe un arretramento  no-
stalgico, ma un recupero di quell’alteri-
tà culturale che la rendeva unica nel 
panorama europeo.

Oggi,  ogni  movimento  territoriale  
dovrebbe guardare ancora a quell’uo-
mo che, tra una fumata di sigaro ed 
un’invettiva dialettale, ricordava che 
la politica è innanzitutto difesa della 
propria Heimat, del proprio spazio vi-
tale e produttivo, contro le pretese uni-
formatrici di qualsiasi potere centrale, 
sia esso romano o bruxellese.  Bossi 
resta l’esempio di una politica che na-
sce dal basso e che non ha paura di 
risultare sgradevole pur di restare fe-
dele alla propria terra.

In questo senso, il Senatùr non scom-
pare davvero: rimane come un monito 
e una bussola per chiunque voglia an-
cora credere che l’autonomia non sia 
una concessione del potere, ma un di-
ritto inalienabile dei popoli. La sua le-
zione più grande, oggi più attuale che 
mai, è che un movimento senza radici 
profonde nel proprio territorio è desti-
nato a diventare un involucro vuoto, 
una frazione tra  le tante nel  grande 
mercato della destra globale. Rendere 
onore a Umberto Bossi significa, dun-
que, auspicare che quel fuoco autono-
mista, così lontano dalle logiche della 
destra classica, possa tornare a brucia-
re con la stessa, indomita originalità.

Morgan Betti

La foto del giorno

Malga Bordolona, in Val di Bresimo, nella foto della nostra lettrice Daniela Arnoldi

(segue dalla prima pagina)

Il documento denuncia una serie di fenomeni 
che rappresentano altrettante sfide per le 
nostre democrazie: (i) l’ingerenza di regimi 
autoritari stranieri; (ii) l'aumento 
dell'estremismo e della polarizzazione; (iii) il 
calo della fiducia e della partecipazione; (iv) 
le minacce all'integrità delle elezioni; (v) le 
minacce alla pluralità del dibattito pubblico e 
alla libertà di parola; (vi) il deterioramento 
del contesto in cui operano i giornalisti e la 
società civile.

Il quadro che ne emerge è complesso: le 
sfide sono enormi e le risposte, a volte, 
appaiono retorici richiami ad un ritorno ai 
principi fondanti come, ad esempio, la 
partecipazione dei cittadini.

Su quest’ultimo aspetto conviene spendere 
qualche riflessione.

Con il termine partecipazione spesso si fa 
riferimento unicamente alla partecipazione al 
voto (in costante calo). Ma quel concetto è 
molto più ampio. 

La democrazia è un metodo per prendere 
decisioni. Luigi Einaudi («Le prediche inutili», 
Einaudi, 1964) ricordava che la decisione 
finale (ed anche il voto alle elezioni o al 
referendum è una decisione) è l’esito di un 
processo che prevede diverse fasi. Egli 
spiegava che «il conoscere» è la premessa 
necessaria per poter discutere e poi 
deliberare a ragion veduta.

Rispetto ai tempi di Einaudi sono cambiati 
alcuni fattori di contesto.

1. Rivoluzione tecnologica. Digitalizzazione 
e AI stanno rimodellando il modo in cui i 
contenuti politici vengono prodotti, mediati e 
fruiti.

2. Il sovraccarico informativo. Siamo 
bombardati da informazioni e contenuti e 
spesso siamo vittime di disinformazione 
(mera propaganda della peggiore specie) e 
informazioni errate.

3. Marcata polarizzazione delle posizioni. 
Che spesso viene alimentata ad arte e che 
impedisce anche solo la ricerca di soluzioni 
condivise (non si prova più a cercare una 
convergenza la più ampia possibile neanche 
per modificare la Costituzione).

Di seguito i fenomeni che minano le chance 
di successo del processo proposto da 
Einaudi.

A. La democrazia richiede ai cittadini di 
informarsi in maniera critica. Questo significa 
maturare delle competenze: saper trovare le 
informazioni, saperne vagliare l’attendibilità, 
saper far tesoro degli strumenti digitali (e non 
esserne vittima), saper gestire il sovraccarico 
informativo, maturare una educazione civica 

per agire in modo responsabile. Invece mi 
pare si stia diffondendo una forte apatia da 
questo punto di vista. Ci si affida a qualcuno 
(si pensi a quanti si fidano ciecamente di 
“influencer” che molto spesso assumono le 
sembianze di moderni “santoni” in grado di 
dispensare verità su qualsivoglia materia) 
limitandosi ad iscriversi ad una “tifoseria” 
con il solo scopo di battere l’avversario senza 
mai valutare criticamente la propria 
posizione.

B. Il secondo elemento del processo 
deliberativo indicato da Einaudi è la 
partecipazione al dibattito pubblico (che poi 
è un modo per «conoscere»). Qualche giorno 
fa è scomparso Jürgen Habermas, filosofo, 
sociologo e politologo tedesco, esponente 
della cosiddetta “Scuola di Francoforte”. 
Habermas ha provato a descrivere gli 
ingredienti che consentono alle democrazie 
di funzionare per perseguire il bene comune. 
Di questi ingredienti, parte fondamentale è il 
dibattito pubblico che può essere all’altezza e 
utile allo scopo solo se risponde a 
determinati requisiti ovvero: ciò che si dice 

corrisponde al mondo oggettivo; le intenzioni 
del parlante sono sincere; l'enunciato è 
conforme alle norme sociali condivise (cfr. 
Habermas, «Teoria dell’agire comunicativo», 
Il Mulino, 2022). Non credo si possa essere 
smentiti se si afferma che il dibattito pubblico 
odierno sia lontanissimo dal rispettare quei 
requisiti. Il dibattito pubblico è alimentato da 
bugie e comportamenti ambigui e 
contraddittori in ragione dello scarto 
esistente tra ciò che si dice e ciò che si fa.

Considerazioni finali. La crisi della 
democrazia è alimentata dalla metamorfosi 
degli strumenti chiamati a rendere effettiva la 
democrazia stessa. Mi auguro di sbagliare, 
ma forse davvero la democrazia, per come 
l'abbiamo conosciuta, è destinata ad essere 
consegnata al passato.

Per darle delle chances di sopravvivenza 
oltre a convincere le persone che è 
importante votare occorre impegnarsi per 
ricordare alle persone la grammatica della 
democrazia ovvero (i) che occorre 
pretendere che il dibattito pubblico non 
scada di livello o, peggio, sia usato per 
manipolare e diffondere falsità e (ii) che 
occorre conoscere davvero per sostenere un 
discorso pubblico e per prendere una 
decisione politica. 

Tutto questo richiede una buona dose di 
lealtà, impegno e, quindi, anche di fatica. La 
democrazia può essere difesa solo dal 
comportamento attivo dei cittadini.
 Giovanni Pascuzzi

Consigliere di Stato

Quale scudo per la democrazia

L’analisi
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